SICILIA AGRICOLTURA E CULTURA ALIMENTARE

Workshop in collaborazione con Regione Siciliana

Venerdì, 25 agosto 2006, ore 19.00

Relatori: 

Dario Cartabellotta, Dirigente Assessorato all’Agricoltura Regione Siciliana; Salvatore Cuffaro, Presidente Regione Siciliana; Giovanni La Via, Assessore all’Agricoltura Regione Siciliana; Federico Vecchioni, Presidente Confagricoltura.

Moderatore: 

Gaetano Basile, Storico

Moderatore: Mi pare che ci siate tutti e che sia il momento buono per iniziare. Buonasera a tutti. Ho ricordato poc’anzi a qualcuno che la Sicilia ha dato all’umanità la cassata, la pasta, la caponata e l’arancina. Scusate, più di tanto non si poteva fare! 

Cioè, scusate, voi la vedete un’umanità sofferente senza due fili di spaghetti pomodoro e basilico? E ve l’immaginate una bella scampagnata senza l’arancina, una festa senza la cassata? Impossibile, non sarebbe neppure vivere! Quindi la Sicilia ha grandi meriti per quanto riguarda l’alimentazione. Ma questa sera naturalmente non si parlerà soltanto di alimentazione; parleremo di molte cose, approfittando della presenza di personaggi importanti. Questa sera abbiamo con noi il governatore della Sicilia, Presidente Salvatore Cuffaro; l’Assessore all’Agricoltura e Foreste della Regione Siciliana, Giovanni La Via; Dario Cartabellotta che è il dirigente dell’Assessorato Agricoltura e Foreste e poi c’è il pezzo grosso finale, come s’usa nei fuochi d’artificio: il presidente della Confagricoltura Federico Vecchioni. Parleremo di cose che potrebbero interessare tutti, ma particolarmente voi che siete venuti molto numerosi questa sera ad onorarci e tutti quelli che sono sfilati oggi allo stand della Regione Sicilia. Incredibile, una massa enorme di gente che ha assaggiato, ha bevuto e ha chiesto. Ha chiesto perché ci sono mille cose da chiedere, a cominciare da una cosa stupida: la parmigiana, ma perché la “parmigiana”? A Parma non sanno neanche che cosa sia, e poi non si usa sicuramente il cacio di Parma su quel piatto che è essenzialmente un piatto povero siciliano. Perché? Perché non si chiama parmigiana, è una pessima traduzione in italiano di un termine nato dall’osservazione del piatto. Che cos’era? Erano delle fette di melanzane fritte disposte a mo’ di scaletta in una teglia, che facevano pensare esattamente ad una parmiciana, che è la persiana in dialetto. Pensate, questa povera persiana è diventata una parmigiana. E poi abbiamo pure di peggio: pensate soltanto alla sfincia, che nelle buone pasticcerie del centro è diventata una sfinge. E’ chiaro che viene da sfence, che in arabo significa una spugna! Ecco! E abbiamo pure il buccellato, pessima traduzione del sicilianissimo bucceddato, giacché il buccellato, come sapete, è un dolce tipico di Lucca che col nostro non c’azzecca niente. Quindi cose da chiarire, quando si parla di Sicilia e di cucina siciliana, ce ne sarebbero tante. Come la tonnara: tutti vengono a godersi la tonnara, che non è quella cosa in muratura. La tonnara è una struttura architettonica subacquea che serve per acchiappare i tonni. Quello che si vede in muratura sulla riva sarà una campìa, come si dice in siciliano, sarà un baglio, insomma sarà un deposito per gli attrezzi della tonnara. Però siccome tutti la chiamano tonnara e noi siamo stufi di dire ogni volta “guarda che questo non si chiama tonnara, ma la tonnara è… ti piace tonnara? E chiamala tonnara!” Cioè quello che hanno fatto i nostri vicini tunisini quando tutti hanno incominciato a chiedere cous-cous. E questi ridevano perché il cous cous è la pentola: come cibo, in arabo si dice ka–ham?, che sarebbe il cibo. Ora questi si erano stufati di dire ogni volta “guarda che cous-cous si riferisce alla pentola con cui si fa, questo si chiama ka ham…” e vabbè, siamo fatti così.

La Sicilia è venuta a Rimini e io vorrei chiedere al presidente Cuffaro: dove va la Sicilia in questo momento? 

Salvatore Cuffaro: Noi vorremmo… rimanere in Sicilia. Nonostante amiamo andare in giro per tentare di capire cosa c’è di più bello, io ancora non riesco a trovare una regione più bella della Sicilia e quindi la Sicilia vuole rimanere in Sicilia, vuole organizzarsi e soprattutto in questo campo, perché penso che la domanda “dove va la Sicilia” sia mirata a capire dove va la Sicilia agricola. Noi stiamo vivendo un momento importante di programmazione, l’assessore direbbe, il dottor Cartabellotta ne parlerà ma sicuramente meglio di me: il momento in cui stiamo scrivendo o riscrivendo l’agenda 2007-2013, e come voi tutti sapete le politiche agricole sono collegate strettamente a quella che è la politica agricola comunitaria. Anzi, le regioni oggi sono molto più protagoniste di qualche anno fa, intanto per un motivo semplice: che l’85 % delle risorse che noi investiamo, e non solo in agricoltura, vengono da risorse comunitarie, per cui soprattutto in questo settore le risorse comunitarie sono indispensabili; ma non solo per le risorse, perché le nuove scelte che ha fatto la comunità europea sono scelte cui va prestata molta attenzione perché incidono profondamente, soprattutto in un’agricoltura come la nostra che è delicata, nel senso che vive soprattutto di tutta una serie di scelte in equilibrio che vanno ponderate. Penso per esempio a questa scelta del disaccoppiamento, che la Unione Europea introduce nelle politiche agricole, che è un’arma a doppio taglio: potrebbe essere, se bene utilizzata, una risorsa importante per far crescere un’agricoltura di nicchia, un’agricoltura mirata, in condizioni di produrre, di stare sul mercato; potrebbe essere una tentazione per molti agricoltori di smettere di fare agricoltura e di prendere soltanto le risorse. Perché il disaccoppiamento di fatto cosa fa? Introduce un vecchio meccanismo, per cui ti dà le risorse a condizione che non fai niente, per cui c’è un rischio certamente che in qualche modo incide. Ora noi stiamo tentando: l’assessore - che tra l’altro è bravissimo, anzi, colgo l’occasione per dire che sono orgoglioso e contento di avere un assessore come Giovanni, lo dico veramente perché è importante – è già certamente al lavoro perché le novità introdotte dalla politica agraria comunitaria possono essere dagli imprenditori agricoli siciliani e dagli agricoltori utilizzate nel miglior modo possibile. Noi stiamo facendo la nostra parte, soprattutto guardando con grande attenzione ai settori che riteniamo più strategici. Penso al vitivinicolo, penso al settore olivicolo, all’ortofrutta: ormai in questo settore la nostra è la regione che produce in assoluto di più nel nostro paese, tra l’altro la nostra ortofrutta ormai ha conquistato il mercato, non ho bisogno di ricordare, dal pomodorino di Pachino all’arancia rossa. Ma sono dei settori che dobbiamo avere la capacità di monitorare, perché bastano delle piccolissime fibrillazioni per metterli in crisi. Penso alla crisi del settore vitivinicolo dell’anno scorso. La sovrabbondanza della produzione vitivinicola, che era un esubero mondiale, ha messo in crisi, anche se meno delle altre regioni, anche noi che non siamo stati in condizioni di utilizzare tempestivamente quelli che erano i meccanismi della distillazione e delle altre cose che la comunità metteva a disposizione. Allora, io credo che l’agricoltura siciliana, nonostante le difficoltà che il settore ha avuto oggi in Europa, sia il settore che meglio ha tenuto nella nostra isola, soprattutto perché noi abbiamo scelto di far crescere il territorio e di dare al territorio la possibilità di autodeterminarsi. Partiamo dalla convinzione che un territorio cresce se si dà la responsabilità delle scelte di programmazione a chi nel territorio ci vive e soprattutto se il territorio cresce omogeneamente. Un territorio cresce omogeneamente se cresce il settore agricolo, perché insieme a questo cresce il settore turistico perché si aiutano tra di loro, se cresce l’artigianato, cresce il settore dei beni culturali che aiuta il turismo e a sua volta aiuta l’agricoltura. Ecco, se c’è questa crescita omogenea ognuno dà una mano all’altro e allora i risultati arrivano. Ed è quello che è successo negli ultimi anni fondamentalmente in Sicilia: nonostante una crisi del settore agricolo noi abbiamo un settore che contribuisce al PIL della Sicilia con una percentuale pari al 28%, che non è una cosa da poco. E non solo contribuisce al tasso di crescita della Sicilia, che per 5 anni consecutivi è stato il più alto fra tutte le regioni italiane. Il rapporto non è nostro, dei nostri uffici, che anzi sono stati più rigorosi e sostengono che il nostro tasso di crescita sia dell’ 1,5%, ma il rapporto è della Banca d’Italia, dello Svimez, dell’Istat che hanno ricordato che la regione siciliana è tra quelle italiane che è cresciuta più di tutte con un tasso pari al 2,8%. Dentro questa crescita c’è certamente l’agricoltura e c’è certamente il turismo, che quest’anno questa registrando un notevole aumento. Siamo oltre il 25% di aumento di flusso turistico e io voglio qui dire, questo è un dato ormai consolidato da qualche giorno, che per la prima volta cresce in Sicilia non il flusso turistico marinaro o delle nostre spiagge, cresce il flusso turistico della Sicilia delle aree interne. Quest’anno Caltagirone ha un tasso di crescita turistica che è più alto di Taormina. Ho voluto citare Caltagirone per dire che i nostri borghi, i nostri agriturismi, quelli dell’area interna della Sicilia, stanno contribuendo alla crescita del tasso turistico e credo che non sfugga a nessuno che questa crescita del turismo delle aree interne è fortemente ancorata a una scelta che il turista fa a partire dall’agroalimentare: la gente viene in Sicilia, e viene soprattutto nei nostri agriturismi, per vivere una nuova scelta di turismo che noi abbiamo voluto chiamare, caro Gaetano, turismo relazionale. Alla gente che viene in Sicilia noi non vogliamo offrire soltanto il nostro clima, non vogliamo offrire soltanto le nostre coste, il nostro mare, le montagne, i parchi, tutto questo certamente; offriamo adesso una nuova organizzazione delle aree interne in agriturismi con tutto quello che ci questa attorno e che questa funzionando, ma offriamo soprattutto quella che crediamo sia la risorsa in assoluto più straordinaria che noi abbiamo in Sicilia, che sono i siciliani. Turismo relazionale significa questo: chi viene in Sicilia vive questo rapporto con la nostra terra e con la nostra gente, e questo rapporto lo vive più intensamente se lo vive lì dove le tradizioni popolari siciliane sono ancora più ancorate, sono meglio conservate, che è la parte interna della Sicilia. La gente viene per conoscerci meglio, per conoscere quello che è la Sicilia e che sono i siciliani, a partire dalle cose che diceva Gaetano, a partire dalla nostra gastronomia. Noi siamo testimoni di come in questa terra si possa vivere e convivere, lo facciamo da oltre millecinquecento anni, anche con popoli che hanno storie, culture, etnie e anche religioni diverse. Noi ci stiamo convivendo da tantissimi anni e tutta questa gente che è venuta in Sicilia non è stata lì perché ha occupato le nostre terre, ma perché è venuta in Sicilia ed è diventata un tutt’uno con la nostra terra e la nostra gente, si è integrata. Stamattina ascoltando monsignor Twal, prossimo patriarca di Gerusalemme, Robi Ronza diceva che in Sicilia ci sono delle città che conservano il nome arabo. In Sicilia c’è il 50 % della nostra gente che conserva un cognome arabo, il mio è un cognome arabo, perché gli arabi in Sicilia non sono stati cacciati via – parlo degli arabi per dire quelli che hanno portato un impronta che di gran lunga è rimasta più ancorata alla nostra terra -, gli arabi in Sicilia sono diventati siciliani, si sono assuefatti, sono diventati un pezzo della nostra storia e poi sono diventati anche le cose che dice lui, la cassata, il cannolo, la sfincia… persino il torrone in Sicilia è arabo: che non si chiama torrone, si chiama cubbaita, per dire quant’è arabo. Il gelato è arabo: il primo gelato siciliano era un gelato che si chiamava scorzanera e cannella. Sapete che cos’è la scorzanera? E’ il gelato di gelsomino, che per chi vuole venire a gustarlo si trova ancora in alcune gelaterie siciliane dove c’è il gelato al gusto di gelsomino. Ecco, noi abbiamo avuto la capacità di integrare questa gente, di farla diventare siciliana. Per questo noi siamo un popolo che è un misto di tutto: di sicani, di fenici, di romani, di greci, di svevi, angioini, normanni… per la verità gli unici che non siamo riusciti a sopportare e che non si sono neanche integrati sono i piemontesi, che non solo non hanno lasciato niente ma ci hanno anche derubato delle cose che avevamo. Ecco, noi vogliamo continuare su questa strada, vogliamo che la Sicilia possa essere testimone di come si possa vivere insieme a partire dalle cose più belle della vita, che è anche la parte gastronomica, e vorremmo continuare in una scelta – e chiudo, per stare nei cinque minuti che mi aveva detto Gaetano - una scelta che è anche in sintonia con un’agricoltura nuova. Finalmente gli agricoltori siciliani sono diventati imprenditori di se stessi. Noi dieci anni fa producevamo vino ma non riuscivamo a chiudere la filiera, lo producevamo e gli altri trasformavano e commercializzavano per noi. Producevamo olio ma non chiudevamo la filiera, non trasformavamo e non commercializzavamo, dico olio per capire. Adesso noi produciamo l’olio, lo mettiamo in bottiglia e lo vendiamo, dieci anni fa noi lo producevamo e poi erano Bertolli e Carapelli che lo trasformavano, lo mettevano in bottiglia e ce lo rimandavano in Sicilia, e noi lo compravamo al doppio di quanto gliel’avevamo venduto. Ecco, abbiamo imparato, continuiamo su questa strada, mantenendo però forte quella che è la nostra identità, che è di una gente che in Sicilia vuole continuare a viverci, e vuole farlo continuando ad essere testimoni di tradizioni ma soprattutto di cultura.

Moderatore: Grazie. Il presidente naturalmente mi ha rubato il mestiere perché ha citato il gelato classico, la scorzonera. La scorzonera è una cosa molto strana e curiosa. Per i botanici la scorzonera humidis è un tubero, una pianta da cui si estrae un liquido che è stato considerato da sempre, dalla medicina popolare, un antidoto contro i morsi dello scorsone che è la vipera. Ebbene di quello ne abbiamo fatto un gelato. Sì, bisogna avere veramente fantasia. Abbiamo trovato l’antidoto per i veleni che continuano a spargere in Sicilia. Naturalmente sono cambiati i nostri consumi, non siamo più all’estratto di scorzonera per curarci dai morsi delle vipere, anche se poi continuiamo ad usare il pinolo in tutti i piatti dove è presente il pesce, perché è considerato l’unico antidoto contro l’intossicazione alimentare. Le nostre nonne optavano sempre per il pesce puzzolente, costava di meno e allora in tutti i piatti di pesce c’è il pinolo, ecco era una specie di cura preventiva. Sono cambiati i consumi naturalmente perché abbiamo superato il 2000. Giovanni La Via, assessore, cambiano i consumi . Che significa per un assessore per l’agricoltura?

Giovanni La Via: Significa tanto, perché in questo periodo assistiamo a grandi cambiamenti, abbiamo sì l’evoluzione dei consumi alimentari, ma abbiamo soprattutto cambiamenti negli stili di vita. Ognuno di noi sa benissimo che rispetto alla generazione precedente vive in modo totalmente diverso e consuma prodotti alimentari in modo diverso. Non abbiamo più i classici tre pasti, scaglionati nella giornata che consumavano i nostri genitori, abbiamo una vita più frenetica, con meno tempo disponibile per la preparazione dei pasti, ci troviamo quindi di fronte ad una evoluzione complessiva che produce effetti profondi anche sul settore agricolo, sui processi di trasformazione. Di conseguenza il valore del prodotto finito è un valore nel quale la materia prima è in molti casi quasi insignificante. Ma cambiano ancora tante cose, cambia la distribuzione: prima compravamo al negozio sotto casa, adesso il negozio sotto casa tende a scomparire, quasi non c’è più, tendiamo a concentrare gli acquisti temporalmente, scaglionandoli in alcune occasioni nelle quali vorremmo comprare tutti i prodotti che ci servono per l’intera settimana, e questo ha delle ripercussioni forti anche sull’agricoltura. Cambia ovviamente il mercato dei prodotti agricoli, abbiamo una liberalizzazione in corso, abbiamo la caduta dei dazi, la libera circolazione delle merci, la creazione di aggregazioni in termini di imprese più ampi e questo ha profonde ripercussioni sulla nostra agricoltura. Quindi l’agricoltura in Sicilia, alla luce di questi cambiamenti: come si muove, cosa fanno gli agricoltori siciliani rispetto a questo profondo mutamento dello scenario nel quale operano, come pensano di competere in questo contesto? Sono probabilmente risposte alle quali dobbiamo tentare di dare un risconto. E’ evidente che in questo contesto che cambia la competizione è sempre più forte, e questa competizione forte viene esercitata dall’esterno del sistema, da grandi imprese in grado di organizzarsi, di confrontarsi con la distribuzione ormai di livello internazionale, basti pensare che la concentrazione in atto nella grande distribuzione organizzata ha ormai raggiunto livelli fino a qualche anno addietro impensabili. Poche grandi catene, in massima parte francesi, questo dobbiamo dirlo, controllano di fatto la distribuzione europea, e questo evidentemente si ripercuote in modo pesante sui nostri agricoltori, sul nostro sistema produttivo e richiede interventi, richiede un ripensamento che è chiaramente in atto, che è in corso. Come pensiamo di competere in questo contesto? Nella mia vita precedente di economista agrario, prima di cominciare l’esperienza di governo, insegnavo agli studenti che la competizione si può fare solo ed esclusivamente in due modi. O si compete sui prezzi e prodotti o si sgancia la competizione dal prezzo, vendendo il proprio prodotto unico e differente, in modo tale che il consumatore al momento della scelta non effettui una comparazione tra i prezzi dei prodotti. Bene, la competizione sui prezzi, in un contesto produttivo caratterizzato da costi , più alti rispetto a quelli della concorrenza, è una strada che possiamo percorrere? No! E’ una strada che solo in alcuni casi e per alcune tipologie di produzione particolari può dare risposta, ma nella stragrande maggioranza dei prodotti, dei casi non è percorribile, per cui dobbiamo necessariamente concentrarci sull’altra modalità produttiva: la differenziazione quale strumento di competizione. Perché quando i consumatori si trovano di fronte a prodotti diversi scelgono, possono scegliere prodotti indipendentemente dal prezzo. Allora ci troviamo di fronte alla necessità di riuscire a differenziare i nostri prodotti, a rendere evidente ai consumatori le nostre differenze, e che ben vengano le prove che abbiamo fatto fare oggi, i test con i quali abbiamo fatto apprezzare le differenze. Ciò che differenzia è il prodotto che offriamo, oggi è il caso del vino, lo abbiamo fatto con i dolci, l’abbiamo fatto ieri con l’olio e possiamo farlo con tutte le altre produzioni tipiche territoriali, per esaltare le differenze e vedere la differenza che è strettamente legata al nostro territorio. Anche su questo dobbiamo fare piccole differenze, perché abbiamo produzioni che sono produzioni di nicchia, produzioni stranamente contenute in termini quantitativi, che non possiamo pensare di valorizzare se non sul territorio. Quindi abbiamo produzioni per le quali l’aumento dei flussi turistici, il maggior interesse che i turisti hanno per le tipicità eno-gastronomiche territoriali, i nostri percorsi del gusto, la nostra scoperta della tipicità dei prodotti sul territorio ci può chiaramente aiutare, quindi abbiamo produzioni di nicchia che andranno consumate sul territorio. Se penso alla ‘pesca nel sacchetto’ di Leonforte che coinvolge 80 ettari, se penso alla produzione del piacentino ennese con lo zafferano, che dà una colorazione particolare, fatto in quantità estremamente ridotta, non sono produzioni che possiamo valorizzare all’esterno dei territori di produzione. Saranno produzioni che possiamo valorizzare in loco, utilizzando altri strumenti che abbiamo a disposizione. Poi abbiamo produzioni invece realizzate in quantitativi assai più consistenti, sono l’arancia rossa , sono il vino, sono l’ortofrutta in generale, per le quali le strategie di valorizzazione vanno potenziate. E qua ancora dobbiamo fare tanto, siamo lontani all’aver messo modelli comportamentali virtuosi, la nostra produzione è ancora frammentata, abbiamo difficoltà nell’aggregazione, e di fronte a soggetti sempre più concentrati al lato della domanda, la nostra frammentazione dell’offerta oggi ci penalizza. Su questo oggi dobbiamo ancora scommetterci, dobbiamo ancora lavorare e alla vigilia di una nuova programmazione come quella che stiamo per affrontare, dobbiamo impegnare risorse, pensare a progetti che coinvolgano tutti gli imprenditori per individuare una nuova via, una nuova strategia per lo sviluppo di queste produzioni che sono fortemente legate al nostro territorio e che ci rappresentano sicuramente, e ben ci rappresentano all’estero.

Moderatore: Grazie assessore. Fa riflettere quello che ha detto l’assessore perché sono cambiati i consumi, è cambiata la distribuzione, diciamo che stiamo assistendo ad un radicale cambiamento di tutto ciò che fino ad oggi ha costituito il nostro rapporto con l’acquisto del cibo. Facevo una riflessione con degli amici questa mattina sull’importanza della piccola salumeria sotto casa che oggi è cambiata, non è più il salumaio che aveva le cosette che costavano poco, è diventato un raffinato fornitore di gourmet, ha le piccole specialità, ha il buon prosciutto, ha il salame curioso, ha il buon formaggio di nicchia. Questa è una formula di sopravvivenza. Vi dico subito che io sono contrario ai supermercati perché non mi piacciono, perché sono troppo freddi, magari per l’aria condizionata, ma troppo freddi, non c’è il rapporto con il mio fornitore, mi piace parlare, discutere, sentire un po’ il suo parere, e poi sa di morte, sa di tavolo mortuario, di marmo dove si mettono i cadaveri per le autopsie, questo è il supermercato. Magari c’è la musichetta invitante, ma io non mi limito a fare il conduttore di carrelli, preferisco sempre Ninuzzo, il mio fruttivendolo sotto casa, il mio salumaio con cui scambiamo sempre due parole al mattino quando ci vediamo e soprattutto la sera mi garantisce la luce sotto casa. In momenti bui come quelli che stiamo vivendo, con il rischio di farci scannare nel momento in cui apriamo la porta di casa, mi dà una certa garanzia la sua bottega illuminata, la gente che entra ed esce, e dico sempre che non è economia andare al supermercato, perché l’economia la fa mia moglie, ma non io, perché mia moglie non considera mai quanto costa la benzina, quindi la sua economia in effetti è una mia fregatura. Sono cambiate molte cose, sono cambiati i prodotti, è cambiato l’approccio, è cambiato anche il personaggio, non è più quello con il grembiule bianco unto di grasso, oggi è un professionista che se ne intende, che mi consiglia la pasta quella giusta perché fatta con le boccole di rame e mi consiglia il prodotto nuovo che è nato, che effettivamente è da assaggiare, ecco questo significa cambiare i consumi, cambiare la distribuzione. Spetta sicuramente all’assessorato questo compito grosso e gravoso di fare resistere i piccoli. Non so come si possa fare, ma ci sarà un sistema, ci sarà un sistema economico naturalmente a tenerlo in piedi. Io mi sono chiesto quando sono arrivato: perché Rimini? L’ho capito cominciando a girare. Non ho mai visto una massa di gente tale girare per i locali di una fiera e tantissimi volontari, tantissime attività, tante cose messe assieme in questo enorme contenitore che è il Meeting di Rimini. Allora a Dario Cartabellotta che è il dirigente dell’Assessorato Agricoltura e Foreste, io voglio chiedere: perché Rimini?

Dario Cartabellotta: Domanda difficile Gaetano. Rimini è sicuramente, non Rimini città ma Rimini Meeting, è un’occasione in cui c’è la possibilità di far vedere le due facce di una stessa medaglia che sono l’agricoltura, gli agricoltori o imprenditori come li chiama il presidente e i consumatori. Non c’è miglior occasione, soprattutto nei confronti di tanta gente che in questi giorni frequenta il Meeting, di portare a conoscenza i valori dell’agricoltura siciliana, valori che grazie al gioco di clima, terreno biodiversità vegetale, animale, ma soprattutto sapienza, tradizione, innovazione degli agricoltori riescono a tradursi nei prodotti. In Sicilia abbiamo la possibilità di fare tanti prodotti adatti a tutti i gusti dei consumatori, dai vini dolci di Pantelleria ai vini freschi e frizzanti dell’Etna, dalle arance rosse ai pomodorini, dai formaggi sorici agli oli DOP, dai pistacchi Bronte a quelli del Raffadali per finire ai neri di Sicilia per i palati esigenti, nero d’Avola, nero di Castel Vetrano e nero di Nebro, rispettivamente vino, pane e prosciutto, che possono sicuramente deliziare i palati. Questo è il sistema dell’agricoltura, gli agricoltori. Questi sono i valori che vanno trasferiti presso il consumatore, che è il soggetto centrale nella società della conoscenza e dell’informazione, e che oggi purtroppo con il cibo, per il fatto che non ha più quel rapporto con il salumaio che poteva avere 10 anni fa, comincia avere un rapporto difficile. Perché trasferire valori? Perché oggi il consumatore è bombardato, il consumatore vive di pubblicità, di televisione, di giornali, di esperti di tutto, di soggetti che propongono nuovi cibi e nuove diete, rievocano stili di vita dei nostri nonni fatti di frugalità e stile ipocalorico, per cui sorge il dilemma se morire di infarto a New York o morire di fame in Somalia. Questo è il primo grosso dilemma. Secondo problema, tra marchi, aziende, sistemi di qualità, le norme ISO hanno trattato il cibo come tubi di plastica, comparandolo con regole, protocolli, check list che parlano di tutt’altro invece di parlare di aroma, sapore, colore e odore del cibo che sono i caratteri fondamentali. E’ come se incontrando per strada una bella donna invece di parlare del colore degli occhi, del viso, cominciassimo a parlare del rene, del fegato e di altri elementi che sicuramente non connotano la bellezza femminile. Questo è purtroppo diventato il sistema delle regole della colletta agro-alimentare. Terzo concetto che va trasmesso e comunicato ai consumatori è il dilemma nell’ambito dell’organizzazione mondiale del commercio. C’è una contrapposizione tra l’opzione americana che vuole trasformare tutto in un brevetto - in America si brevetta l’acqua OGM free, si brevetta l’acqua ‘Cholesterol free’ - e l’opzione Mediterranea che è un po’ quella in base alla quale un prodotto è legato al territorio, i neri di Sicilia li possiamo fare solo in Sicilia, non è possibile pensare del nero d’Avola in Australia, Cile o California, ed è il concetto che può integrare le politiche agricole con i diritti dei consumatori. Forse per tanti anni abbiamo subito l’opzione americana, perché gli americani portarono qui le gallettine, le fette biscottate, gli hamburger, le sottilette, una concezione di cibo omologato a cui si contrappone questa concezione europea di cibo diversificato, di un cibo che è diverso, che ha i sui gusti diversi, vini che hanno gusti diversi, salami che hanno gusti diversi, formaggi che hanno gusti diversi. Infine l’altra educazione è sul termine dell’agropirateria della concorrenza sleale. Oggi arriva tutto da ogni parte del mondo. I cinesi sono considerati i soggetti dell’agropirateria: ogni volta che c’è un’eccedenza di prodotto o una crisi di mercato si invoca subito lo spettro cinese. Chiaro che le politiche e i controlli andranno e dovranno essere integrati sempre di più, soprattutto in un’Europa che si allarga, ma è chiaro che la società della conoscenza, dell’informazione può fare qualcosa di più, perché non c’è bisogno della risonanza per andare a individuare che il pomodoro arriva dalla Cina, se quando mangiate un piatto di pastasciutta, vedete che da un lato va l’acqua e dall’altro lato va il sugo. Vuol dire che quello è un triplo concentrato di provenienza cinese, arricchito con acqua, quindi anche l’informazione sul gusto e sulla qualità dei prodotti può sicuramente migliorare la qualità dei prodotti agricoli e quindi elevare sicuramente il consumo attorno ai prodotti di qualità. Grazie.

Moderatore: Io sono preoccupato perché tutte queste novità che spuntano sul mercato non fanno altro che deteriorare quel rapporto con il vero cibo da parte dei nostri figli e nipoti. Non sappiamo più mangiare. Nessuno vuol più fare sforzi per insegnare a figli e nipoti che bisogna mangiare la frutta, la verdura. Io sono stato padre, pessimo padre insomma per la verità, però avevo scoperto che i miei figli adoravano la pastasciutta e allora prima si mangiava la verdura, poi come premio c’era la pastasciutta. I miei figli oggi mangiano la verdura e c’è questa sorta di degrado che forse è imputabile ad una sorta di stanchezza da parte dei genitori che non vogliono più pressare i figli a mangiare tanto. Oggi si nutrono di patatine fritte, c’è la schifezza celofanata venduta a scuola, tutto quello che viene venduto a scuola poi dovrebbe fare bene perché se è distribuito dalla scuola…, scusate. Un concetto lontano da quelli a cui noi siamo stati abituati. Vorrei ricordare che la note tre il 9 e il 10 Luglio 1943, in testa alle truppe americane alleate che sbarcarono dalle parti di Gela, c’era un giovane tenente medico, questo sbarcò e precedette le truppe armate per andare a vedere su che terreno sanitario avrebbero combattuto i soldati. Prese contatto con le popolazioni che trovò, e chi erano? Erano vecchi, donne e bambini, gli uomini erano tutti militari. E cominciò ad osservarli e ad esaminarli dal punto di vista medico. Erano senza scarpe, denutriti, però sani. E allora cominciò ad interessarsi intelligentemente della loro alimentazione, questi mangiavano pane e cipolla, pane ed olive, pane e frutta secca, frutta fresca quando si poteva rubare, e formaggi, olive verdi o nere, la pasta quando era festa, perché la pasta era sempre stata carissima, e ci volevano i soldi per accendere il fuoco e i soldi per condirla, il porco tre volte all’anno quando ritualmente si scannava, e come pesce favaglie e sarde - favaglie sarebbero tutti quei pascetti senza neppure l’onore di un nome che restano nel sacco delle reti. Ebbene questi erano sanissimi, anzi non avevano nessuna traccia di colesterolo. Lui si interessò alla cosa, cominciò a scrivere e si meritò il titolo che gli diedero in America Mr. Cholesterol. Ancel Keys si diede ancora da fare, continuò i suoi studi e capì che questo tipo di alimentazione era antico, ci veniva dalle prime globalizzazioni, cioè quando ci arrivarono dal bacino del Mediterraneo le scoperte che erano state fatte in Medio Oriente, il pane la frutta e da tutto questo apporto di conoscenze nel settore alimentare concentrate sull’isola, lui dedusse che era una dieta mediterranea. E nacque così il concetto della dieta mediterranea, era la cucina siciliana, quella dei poveri. Si innamorò di questi suoi concetti e continuò a scrivere, ebbe grande successo e si stabilì in un paesetto del salernitano, è morto l’anno scorso a Febbraio a 101 anni. L’ultimo suo libro lo scrisse a 99 anni. Ha dimostrato sulla sua persona che la dieta mediterranea funziona. Vi voglio ricordare un’altra chicca di questo uomo straordinario, chi di voi ha fatto il militare si ricorderà con orrore della razione K, ve la ricordate quella schifezza che ci davano quando si faceva il campo? Benissimo, la inventò il Dott. Keys, e quel K era l’iniziale del suo cognome, pace all’anima sua.

Federico Vecchioni, Presidente Nazionale della Confagricoltura, vorrei fare una richiesta sparata così: agricoltura mediterranea invece? 

Federico Vecchioni: Con una premessa come quella che ho sentito, la domanda richiede una capacità di sintesi ma contestualmente anche una capacità di dare a chi come voi è qui questa sera una risposta da imprenditore, da leader di una organizzazione come Confagricoltura, che riunisce gli imprenditori agricoli italiani. Partendo da un ringraziamento al presidente Cuffaro, dico che l’agricoltura mediterranea che questa sera è ben rappresentata dalla Sicilia e dagli agricoltori siciliani, molti dei quali vedo in sala, oggi forse più di ieri deve essere al centro delle attenzioni della politica e degli imprenditori tutti. Per quale motivo? Perché il contesto in cui noi operiamo è mutato, e allora se c’è una regione come la regione Sicilia che decide di fare al Meeting un momento di comunicazione culturale, politica, istituzionale, una iniziativa come questa, noi, come sindacato agricolo italiano, la dobbiamo leggere con una duplice attenzione. La prima, alla volontà politica di una regione di dare un segnale forte agli imprenditori e ai cittadini che rappresenta, circa l’indirizzo che si vuole dare della politica agricola ed ella politica economica. Bene ha fatto il governatore Cuffaro in apertura a dire quanto l’agricoltura sia stata in questi anni elemento di collante del sistema economico del paese. Noi abbiamo assistito anni e mesi in cui di agricoltura si è parlato in Italia solo in situazioni di emergenza e solo in situazioni di crisi. L’agricoltura è economia del paese perché oggi è in grado di rappresentare non un settore relegato alle sue specificità, ma un anello portante della filiera agroalimentare, di una filiera agroalimentare che diventa elemento propulsivo dell’economia. Ed è per questo che noi abbiamo chiesto al governo di avere l’agricoltura inserita sempre nell’agenda economica di qualsivoglia governo, nazionale e regionale. E allora qual è l’elemento che ci preoccupa e che poniamo all’attenzione del mondo politico nazionale e regionale? E’ proprio l’agricoltura mediterranea. Una premessa è doverosa: Confagricoltura e i suoi imprenditori non sono anti europeisti, al contrario, siamo assolutamente convinti della portata dell’Europa come continente, come realtà di uomini e di cittadini, come sede istituzionale nei negoziati internazionale, in grado di dare al nostro sistema produttivo un valore più forte, però questo valore più forte, commerciale e culturale noi non lo vediamo. Non lo abbiamo intravisto in queste ultime settimane a Ginevra, dove si è parlato di agricoltura e di commercio internazionale. E siccome qui questa sera io ho sentito dire più volte la parola cultura, la parola agroalimentare, ma anche la parola valori tradizionali, io credo che uno stato membro come l’Italia non possa declinare e immolare le sue tradizioni, la sua cultura imprenditoriale, la sua cultura agroalimentare sull’altare di una globalizzazione non governata e senza regole. Io credo che sia assolutamente necessario che la competitività sia frutto di due elementi: una capacità politica di rappresentare i cittadini e i cittadini imprenditori, e una capacità imprenditoriale di saper raccogliere le sfide del mercato. E allora ,vedete, in questi mesi e in questi anni, l’agricoltura è stata connotata in tutti i suoi settori da un fattore comune: la difficoltà di accesso al mercato. E la difficoltà di accesso al mercato può essere superata con una capacità imprenditoriale nel cogliere l’elemento della qualificazione delle produzioni, come elemento distintivo per competere e questo si fa con le produzioni d’alto valore aggiunto. Ma la Sicilia lo può fare con tutta l’agricoltura siciliana, perché se è vero, come è vero, che una DOP e una IGP può fare da traino, è anche vero che se quella DOP e quell’IGP dietro non ha una capacità commerciale forte di penetrazione sul mercato e non ha una capacità forte di avere il prodotto alle spalle, inevitabilmente su quel mercato, quella DOP e quell’IGP diventano solo un marchio collettivo debole. E qui, sotto questo profilo, è compito degli imprenditori aggregarsi, unirsi, modernizzare le aziende, utilizzare le innovazioni, e dov’è invece che abbiamo bisogno, un infinito bisogno di politica? Ce l’abbiamo nelle sedi internazionali. Bene ha fatto chi m’ha preceduto a ricordare quanto le nostre grandi produzioni hanno fatto in questi anni da traino all’economia siciliana e all’economia agricola italiana. Però vedete, proprio ad Hong Kong, alcuni grandi rappresentanti dei consorzi di tutela delle grandi produzioni italiane, m’hanno detto: presidente i nostri marchi stanno diventando nel commercio internazionale delle comodities, perché non li riconosce nessuno, perché i consumatori sono bombardati da un insieme di informazioni confuse, ma soprattutto perché nei mercati emergenti non si vogliono riconoscere i marchi dell’Europa, le regole dell’Europa, che sono igieniche, fitosanitarie, ma soprattutto regole anche del rispetto del lavoro, dei diritti umani. E allora se queste regole vengono rispettate dai nostri imprenditori, noi in quelle sedi abbiamo bisogno di una politica che sappia portare a Bruxelles e ad Hong Kong, nella sede internazionale del commercio così come a Ginevra, il riconoscimento di questi marchi. Il 31 di luglio, il famoso registro multilaterale delle dominazioni d’origine, gli americani non l’hanno voluto, ma non l’ha voluto né il Brasile né l’India. E allora anche qui, proprio nella sede del Meeting, io credo che sia importante dire che la globalizzazione rappresenta per noi certamente una opportunità, però dobbiamo essere consapevoli che si può vincere la globalizzazione non pensando che la sede del commercio internazionale sia solo la sede in cui si tratta di merci e si scambiano le merci. Deve essere una sede in cui si parla anche delle modalità con cui queste produzioni vengono realizzate, perché io non posso competere con realtà in cui si sfruttano i bambini, il lavoro minorile, il lavoro infantile, non si rispettano gli stessi diritti umani che vengono rispettati in queste sedi. Allora in quelle sedi, io l’ho visto proprio ad Hong Kong a dicembre, i responsabili di Brasile ed India, quando qualcuno ha chiesto: voi volete entrare in un mercato come quello europeo rappresentato da 500 milioni di consumatori e che oggi importa 80 miliardi di dollari di prodotti agroalimentari (ricordiamoci che l’Europa è il primo importatore mondiale di agroalimentare nel mondo) voi volete entrare, ma nel momento in cui chiedete di aprire le nostre frontiere, siete disponibili ad accettare le regole produttive che l’Europa ha imposto ai suoi imprenditori e ai suoi cittadini? I rappresentanti di Brasile ed India hanno detto all’OMC, l’organizzazione mondiale del commercio, che non si parla di diritti umani perché non sono all’ordine del giorno, quelli fanno parte di un argomento in cui si parla all’OIL. Allora io credo che in questo noi abbiamo bisogno, come imprenditori e come cittadini, di avere una politica che sia al fianco delle imprese, sotto il profilo della tutela e della capacità negoziale di rappresentare un contesto produttivo, altrimenti inevitabilmente ci allontaneremo dall’Europa. Ma non siamo noi che ci allontaniamo dall’Europa, è l’Europa che si allontana da noi. E allora sotto questo profilo affronto l’ultimo elemento, partendo dalla domanda che m’è stata fatta: l’agricoltura mediterranea. In questi anni l’Europa si è allargata, si è ampliata e politicamente è un progetto strategico che io non discuto, ma questo allargamento ha spostato il baricentro dell’Europa agricola che è andato a nord. E quando si parla di olio, di vite, di ortofrutta, le politiche del mediterraneo le fanno gli altri, non le fanno più i paesi che si affacciano sul mediterraneo. E noi anche in questi momenti abbiamo bisogno di politica, abbiamo bisogno che si parli all’Europa con una voce forte, unita e vigorosa, perché la politica europea è nata nel mediterraneo, è nata nella cultura mediterranea, e allora io non potrò mai pensare d’essere competitivo, e in questo condivido le parole che diceva l’assessore, in un mercato indifferenziato, se non tutelo il mio Pachino, le mie arance rosse di Sicilia, le mie DOP e DOC del vino. Ma quando poi mi viene chiesto nelle pratiche enologiche della Commissaria di abbattere tutte le barriere e che il vino venga considerato tale anche se viene mischiato col 7% di acqua, io con questo meccanismo non accetto passivamente una omologazione del prodotto che mi viene chiesto dall’Europa, in un ambito sempre più allargato. E allora io credo che in questo momento sia importante riportare il baricentro europeo verso le politiche mediterranee, e questo significa tutelare la cultura dell’impresa e contestualmente tutelare la cultura degli imprenditori e dei cittadini che vivono in queste aree. Sotto questo profilo siamo ben contenti di voler considerare l’Italia una vera e propria piattaforma del mediterraneo e la Sicilia, io credo, potrà svolgere e può svolgere oggi una funzione di traino verso questa politica. Una politica che vede nell’imprenditore, oggi nell’imprenditore agricolo, un soggetto motivato, consapevole del suo ruolo sociale, ma anche consapevole che la qualità delle produzioni oggi possa coincidere solo con la soddisfazione del consumatore, con un prezzo adeguato e con una conoscenza precisa di quello che noi andiamo a mangiare e a degustare. Io in questi mesi credo che Confagricoltura abbia dato prova di grande determinazione nel dire al mondo politico che questa occasione l’Italia la può sfruttare e la Sicilia la può vincere, e l’iniziativa di questa sera va in questa direzione. Mi fa anche piacere essere qui, perché in conclusione voglio dirvi che da imprenditore, da imprenditori, non siamo tranquilli, non siamo sereni, vediamo nei confronti delle imprese e degli imprenditori un atteggiamento quantomeno di perplessità e quantomeno di dubbio circa quello che è il loro ruolo all’interno del nostro paese e sotto il profilo anche, direi politico, delle funzioni dell’impresa in Italia. Oggi l’impresa agricola credo abbia dato esempi chiari di quanto la multifunzionalità e il ruolo complessivo dell’impresa possa andare nei confronti del consumatore, del territorio e dell’ambiente ad esercitare un numero di funzioni assolutamente vaste. Però, anche qui, noi vogliamo continuare a produrre e a crescere nel nostro paese, ci attendiamo anche dalla politica una sana legittimazione, perché questa attività imprenditoriale venga messa al centro di una attenzione politica che non significa abbandonare il consumatore, ma che al contrario significa tutelarlo sempre di più. Grazie.

Moderatore: Grazie a Federico Secchioni per quanto ci ha detto, sono le speranze nostre. Visto che ci siamo trovati bene come al bar, io mi farei un altro giro e ricomincerei dal presidente. A prescindere dall’agricoltura, perché lui c’ha il lato debole con l’agricoltura, per il resto la Sicilia in che senso sta andando? Abbiamo strutture valide? Io vedo che c’è un grandissimo interesse per tutto ciò che è Sicilia: faccio il giornalista e mi chiedono pezzi da ogni parte del mondo, ma questa volta sono pezzi particolari, non gliene frega più niente a nessuno del teatro greco, del tempio antico, o della chiesa barocca; cominciano a nascere gli interessi di nicchia, vogliono sapere tutto sul satiro danzante, vogliono sapere tutto sul piccolo antiquario che c’è a Ca’ Marina, i tedeschi vogliono sapere tutto sul museo Alessi - io vorrei sapere quanti siciliani conoscono il Museo Alessi di Enna - il che significa che c’è un bisogno di informazione. La gente sta scoprendo un'altra Sicilia, c’e l’interesse per la Sicilia dei cavalli, hanno scoperto che noi abbiamo una razza che ancora non è riconosciuta, e una famiglia che sono i cavalli Sanfratellani, di grande interesse per gli studiosi, perché è stata fino a poco tempo fa l’unica razza che non ha avuto apporto di sangue arabo; grande interesse per il mulo siciliano, ma ci pensate? Il mulo che noi abbiamo abolito, che non esiste più: i muli degli alpini, per chi non lo sapesse, nascevano in Sicilia. Oggi cominciano ad avere un grande interesse perché servono per il turismo equestre, servono per il trekking come porta bagagli, però ci vogliono animali solidi e di buon carattere, abbiamo salvato fortunosamente la più antica razza di asini che avevamo, l’asino dantesco, l’asino di Pantelleria. Lo sapete che l’asino ce lo portarono i fenici? Li lasciavano sull’isola di Pantelleria in acclimatazione, diremmo oggi, per poterli poi vendere in tutta Europa, ebbene quell’asino, l’ultimo di quegli asini purtroppo fece una bruttissima fine, era l’ultimo, ancora di bello standard, trovato sull’isola, non ricordo se Lampedusa o Pantelleria stessa. Fu imbracato perché la nave non poteva entrare in porto e al momento in cui fu imbracato per essere issato a bordo si dimenticarono di legare i piedi, l’asino cominciò a calciare e finì in acqua, morì affogato. Una triste fine, che ha dovuto obbligare gli studiosi e soprattutto i veterinari del centro di incremento ippico a selezionare un maschio attraverso le femmine, operazione improba. Oggi l’assessorato ha circa 200 fattrici e produce il latte d’asina che è importantissimo per i bambini che hanno patologie particolari. Ora a parte tutto questo, presidente, noi per il resto come andiamo, a parte l’agricoltura? Abbiamo strutture valide o abbiamo delle pecche?

Ha preso pure lui l’aereo…

Salvatore Cuffaro:

Quella degli aerei è una pecca, non essere riusciti ad avere una compagnia aerea siciliana è una pecca, ma lavoreremo perché questo possa succedere, non possiamo più rimanere vittime dell’Alitalia. Poco fa nell’intervento che ho fatto, ho citato i dati di crescita del prodotto interno lordo della Sicilia negli ultimi anni: l’agricoltura ha fatto certamente la sua parte e l’ha fatto anche in termini di produzione abbastanza bene. È cresciuta complessivamente la Sicilia. Cresciuta dal punto di vista agricolo, ne abbiamo parlato, forse c’è ancora parecchio da fare. So che l’assessore sta attenzionando, su questo credo che punteremo nei prossimi anni ad una agricoltura che possa essere affidata non solo ad una produzione qualitativa che viene dalle esperienze degli agricoltori, ma che possa essere aiutata dalla ricerca, abbiamo fatto i Consorzi ricerche scientifiche e su questo punteremo nel futuro. Il pomodorino di Pachino così famoso non è frutto di una ricerca scientifica, è frutto di una selezione minuziosa che hanno fatto i nostri agricoltori. Io credo che dobbiamo avere la capacità di aiutare i nostri agricoltori perché oggi la qualità è soprattutto ricerca e io aggiungo naturale, senza manipolazioni genetiche, senza tutta una serie di meccanismi che credo non aiutino una agricoltura genuina. Noi abbiamo puntato moltissimo su questo, sul biologico, e credo che i risultati della nostra agricoltura scontino anche queste scelte che abbiamo fatto tanti anni fa sull’agricoltura biologica. Se oggi i nostri terreni tornano ad avere indicatori che ci confortano, nel senso delle scelte ambientali, lo dobbiamo anche al fatto che gli agricoltori siciliani hanno scelto l’agricoltura biologica. Ne voglio dire due per tutti di indicatori: ricompaiono nelle nostre campagne le lucciole che erano sparite, e che è un indicatore straordinario. La lucciola sparisce subito perché è l’elemento più fragile. Oggi molti di voi, se avranno l’opportunità, ritroveranno le lucciole nelle nostre campagne. Ritornano i grilli, sono tornate le cornacchie, e ci fermiamo lì. Questo è un indice, presidente, che la nostra agricoltura in questi anni difficili è riuscita a ritagliarsi uno spazio di agricoltura biologica. Sino a qualche anno fa, adesso non ho qui i dati, ma sino a qualche anno fa l’agricoltura biologica siciliana valeva da sola quanto valeva tutta l’agricoltura biologica del paese, questo era un dato. Noi dobbiamo aiutare in questo senso, perché si selezionano tutta una serie di prodotti che aiutano a stare sul mercato, per esempio, dico questo poi parlo delle altre cose, il pomodorino di Pachino che ha avuto un grande risultato, credo che abbia già un concorrente straordinario, che è stato selezionato dalle ricerche dei nostri laboratori, che è il cosiddetto zatterino. È un nuovo pomodorino e voi sapete che la qualità del pomodorino si misura a seconda non solo della dolcezza, ma del contenuto di acqua, cioè meno acqua ha il pomodorino più è buono. Il zatterino, che è frutto della selezione del pomodoro dell’entroterra siciliano, il cosiddetto pomodoro siccagno, cioè che viene dalle terre secche, ha un contenuto d’acqua che è meno del 30% di quello che ha il pomodoro Pachino, quindi noi speriamo nei prossimi anni di superare, di introdurre nel mercato questo pomodorino. Io credo che tutto questo vada aiutato, vada aiutato perché la ricerca, quella che non è fine a se stessa, ma che è collegata in questo caso con l’agricoltura e con gli agricoltori, non può che darci una mano d’aiuto. Credo che abbiamo fatto qualche passo avanti anche nel turismo, in questi 5 anni abbiamo fatto 50 mila nuovi posti letto nel turismo, che non sono pochi. Abbiamo dato una sterzata ad un turismo che aiuti a destagionalizzare. Parlo ad esempio delle gradi infrastrutture golfistiche: noi nei prossimi 3 anni avremo 12 campi da golf in Sicilia, che sono già in costruzione tanto per citarne una. Abbiamo puntato sul turismo relazionale che aiuterà la gente a venire e a rimanere in Sicilia tutto l’anno. Abbiamo dato un grande impulso alla infrastrutturazione. Le infrastrutture sono importanti perché aiutano l’agricoltura, perché aiutano il turismo, per questo abbiamo voluto completare gli anelli autostradali, fare un altro aeroporto, quello di Comiso che sarà pronto fra poco e che sarà fra l’altro al servizio di quell’area interna della Sicilia dove c’è un’agricoltura più forte, parlo di Ragusa, dove c’è un’agricoltura che ormai è in assoluto tra quelle più presenti. Le infrastrutture non soltanto di servizio quali le autostrade, i porti, gli aeroporti. Abbiamo in costruzione 14 porti turistici. Speriamo che da qui a fine anno partano i bandi degli altri. Questo aiuterà il turismo da un punto di vista di un turismo diverso, che porti anche i turisti che hanno i soldi in Sicilia. È cresciuta la qualità della sanità nella nostra terra. Mi dispiace fare polemica, però credo che nonostante gli incidenti che ci siano stati in Sicilia nell’ultimo anno, enfatizzati dalla stampa in una maniera esagerata, la Sicilia continua ad essere una delle regioni dove gli incidenti dal punto di vista sanitario sono addirittura minori delle altre regioni italiane. È così. Questi sono dei dati. Non ce li stiamo inventando. Abbiamo fatto quattro poli di eccellenza sanitaria. Abbiamo il più bel centro trapianti d’Europa. Abbiamo scelto di fare un centro trapianti che non sia egoista come quello che hanno fatto nelle altre parti del paese, ma che guardi solidaristicamente a quelli che hanno più bisogno di noi. Non abbiamo fatto un centro di trapianti dove viene la gente che ha soldi per farsi trapiantare. Abbiamo fatto un centro di trapianti che guarda dall’altra parte del mediterraneo. Abbiamo voluto chiamarlo “Centro Trapianti del Mediterraneo”, per dare un servizio a quelli che continuano a rischiare ogni giorno la loro vita per andare incontro ad una possibilità di vita migliore, venendo in Sicilia ancora stanotte. Questo è quello che siamo noi. Se noi scegliessimo di fare una cosa diversa non saremo più siciliani. Saremmo un’altra cosa. Tradiremmo la nostra identità. E per noi portare la gente in Sicilia, credo che sia la più importante delle scelte, non perché i turisti ci aiutano a fare reddito, a sviluppare le nostre aziende. Non può esserci testimone migliore di una Sicilia reale, della gente che è venuta in Sicilia, che ha vissuto insieme a noi e con noi è rimasta qualche giorno, per capire quelli che siamo. Questa è la realtà. Noi crediamo che valga molto di più la presenza di una di queste persone che, quando tornerà nella propria famiglia e nella propria città, porterà con sé il ricordo reale della Sicilia, che tante promozioni sterili che non danno l’animo, che non descrivono, che non trasmettono quello che la nostra gente è in condizioni di trasmettere. Come vogliamo continuare su questa strada? Continueremo, per fare l’ultima battuta in agricoltura, a sostenere che da noi c’è tanto lavoro per tanti di questi disgraziati che stanno cercando lavoro, caro Gaetano. A volte noi in Sicilia non riusciamo a fare le vendemmie in tempo o la raccolta delle olive perché mancano le risorse umane. Anche in Sicilia, come in tante altre parti di Italia ci sono ormai dei lavori rifiutati dalla nostra gente. Invece sono dei lavori che possiamo mettere alla disposizione della gente che ha bisogno. Noi abbiamo oltre 120000 che lavorano in Sicilia da tutte le parti di Europa: dalla Romania alla Polonia all’Albania, dalla Tunisia al Marocco, ai paesi Africani. Noi crediamo che questa gente che da noi trova lavoro deve avere la possibilità di poterci rimanere e di poter lavorare. Io credo che questo sia un contributo vero a dare una mano vera, una soluzione di un problema che c’è e che non può essere caricato soltanto a noi e che non può consentirci di vivere con la coscienza a posto stando a lì a tentare di salvarne qualcuno. Noi arriviamo da questa storia e sappiamo che cosa vuol dire essere stati emigrati. E sappiamo essere considerati immigrati perché noi andavamo in giro a fare gli emigrati ed eravamo gli immigrati per il paese dove andavamo. E quando andiamo in giro per il mondo adesso e troviamo che quella nostra gente che era emigrata svolge un ruolo nella società e nelle istituzioni, abbiamo il dovere di interrogarci e chiederci perché questo è potuto avvenire, perché qualcuno a noi questa possibilità l’ha data. Io credo che questa storia dobbiamo ricordare e mettere a disposizione di un problema vero. Scusate se pongo l’attenzione ma è il problema di oggi, un problema che va affrontato. Ci sono dei lavori che possiamo mettere a disposizione ed io mi rifiuto di pensare che ci devono ancora essere delle quote, che si possano chiamare quote le persone che vengono a lavorare. Questa è una cosa che non ci appartiene. Presidente Vecchioni, ti chiediamo anche su questo di darci una mano, perché questo è un motivo vero per contribuire alla soluzione di questo problema. La Sicilia che vogliamo è questa: è una Sicilia accogliente, generosa ma soprattutto una Sicilia che ha capito che il futuro che ci appartiene è quello che abbiamo voglia e capacità di costruire. Il futuro della nostra terra è quello che noi saremo in condizioni di volere, di programmare e di portare avanti. Noi questo vogliamo farlo nel senso solidaristico e di sussidiarietà, tema tanto caro al Meeting e alla nostra gente, perché tutto quello che sapremmo fare più sussidiariamente nel territorio, varrà di più perché sarà fatto con le nostre forze e con le nostre scelte.

Moderatore: Mi è piaciuto. Riassumendo, noi vogliamo viaggiatori e non turisti, perché solo il viaggiatore è attento al territorio, è quello che fa attenzione a ciò che lo circonda, è quello che va a parlare con la gente, che entra nei musei, che va a mangiare, che entra nelle case della gente.

I viaggiatori sono quelli che ci interessano.

I viaggiatori oggi hanno due grandi interessi: il cibo e il vino. Abbiamo fatto una ricerca, una piccola statistica, interrogando i nostri amici che sono venuti da una viaggio, ed alla domanda come è andata, volete sapere qual è la risposta? Ho mangiato e bevuto bene.

Cioè il cibo e il vino sono più importanti di ciò che hanno visto, di dove hanno dormito. E’ la prima cosa che resta di un viaggio. E parlo di un viaggio, non di un soggiorno, in cui si è obbligati, e allora si è costretti in questi lager di vacanze che purtroppo esistono un po’ dappertutto, dove non si può parlare di viaggio.

Sul vino vorrei fare una piccola digressione. Da noi è importante, è antico, solo che è una delle più grandi contraddizioni.

Pensate, nell’Odissea c’è il vino nella Grotta dei Ciclopi, insieme ai caci, la prima traccia letteraria dei nostri pecorini, ma Ulisse, che si sta preparando per andare nella Grotta del Ciclope, dice Omero che lascia a bordo delle 12 navi i suoi compagni, ovvero si avviò verso l’antro del Ciclope portando con sé un otre di vino nero soave.

Questo fa come facciamo noi con il vino dell’ospite. Il vino se lo portò da casa, quindi era pessimo, però, subito dopo, nell’Eneide di Virgilio, c’è scritto che Enea per due volte fece cambusa in Sicilia e per due volte si rifornì di vino.

Quindi era buono, non era buono? Non si sa.

Probabilmente eravamo bravi vignaioli, ma pessimi enologi. Però una cosa è certa: il nostro vino doveva fare bene e ce l’ha dimostrato un Papa.

Giampiero Carafa, Arcivescovo di Avellino a metà del 500. Il Conclave doveva proclamare il nuovo Papa e gli accordi tra il Re di Francia e il Re di Spagna, che erano quelli che eleggevano il Papa, non si erano potuti concludere in un tempo breve, cosi si pensò ad un Papa di transizione, avanti negli anni, e che durasse quell’anno necessario per cercarne uno buono.

Gli occhi si puntarono tutti su Giampiero Carafa, aveva 58 anni, all’epoca era vecchissimo ed era ridotto non proprio bene.

Alla faccia di chi lo elesse visse 85 anni, ed il sommelier pontificio, Sante Lancerio, scrisse che probabilmente era dovuto al fatto che non mancò mai alla sua mensa il Metino di Noto, cioè il moscatello di Noto.

Avete capito che scherzi che fa il moscatello siciliano?

E allora voglio chiedere all’Assessore, a vino come stiamo? C’è una cultura del vino?

Giovanni La Via: Una cultura del vino in Sicilia sicuramente c’è, cosi come c’è una lunga tradizione vitivinicola. Ma così come Omero, e dall’altro lato l’esperienza di Enea fanno riferimento a due situazioni diverse, una contraddistinta dal vino buono, di ottime caratteristiche, e l’altra del vino che conveniva portarsi da bordo, anziché andare ad assaggiare quello della terra nella quale si sbarcava, anche oggi in Sicilia esistono più viticolture.

Abbiamo una viticoltura che è di punta, di eccellenza, della quale sentiamo continuamente parlare in termini di successi, di premi, di brillanti crescite di volumi produttivi e di successi commerciali.

Abbiamo anche la viticoltura delle cantine sociali, che ancora caratterizza una buona e consistente fetta della nostra offerta vitivinicola.

E questa è una viticoltura che soffre, ma che non produce viti di pessime caratteristiche qualitative. Anch’essa è una viticoltura che è cresciuta, con una limitata attenzione al mercato ed una forte connotazione sull’aspetto produttivo.

I nostri produttori, le nostre cantine si sono fermate al processo di produzione agricola, all’ottenimento dell’uva, ma poco hanno fatto ancora in termini di approccio al mercato.

In altri termini, abbiamo ancora molte aziende agricole, aziende vitivinicole, ma poche sono le imprese vitivinicole.

Su questo sicuramente c’è da fare.

Dal punto di vista strutturale tanto è stato fatto, sia con l’utilizzazione delle risorse messe a disposizione dall’OCM, sia negli anni con i Fondi Strutturali: abbiamo negli ultimi due periodi di programmazione fatto molti investimenti, realizzato riconversione di impianti, migliorato le strutture.

Oggi siamo nelle condizioni di ottenere, anche nel sistema delle cantine sociali, nel sistema cooperativo, un buon vino di ottime caratteristiche qualitative.

Dobbiamo imparare a valorizzarlo, ad immetterlo sul mercato, a confezionarlo. Dobbiamo quindi ancora crescere. Abbiamo fatto dei passi sicuramente in avanti, dovremmo cercare di completare e chiudere la filiera e su questo dico che ci stiamo lavorando.

Devo dire, d’altro canto, che la Regione sta facendo anche diversi sforzi per qualificare e supportare la crescita del movimento vitivinicolo, sia in termini di ricerca, con gli sforzi fatti con la selezione clonale, sia con la riscoperta e la valorizzazione dei vitigni autoctoni, con prove differenziate sul territorio regionale per verificarne l’adattabilità. Abbiamo sempre di più un’offerta di vitigni monovarietali, abbiamo fatto crescere un movimento, e in questo la Regione ha avuto un ruolo importante con l’Istituto Regionale della vita del vino, con le cantine sperimentali. Si è fatto un lavoro che dà evidentemente i suoi risultati, ed i premi che i nostri imprenditori leader conseguono ce ne danno testimonianza.

Dall’altro lato, però, ancora sicuramente c’è da fare.

Siamo alle porte di una riforma dell’organizzazione comune dei mercati e qui dobbiamo fare qualche ragionamento, perché la riforma proposta dalla Commissione è una riforma che prevede tagli consistenti, riduzioni delle superfici ed è evidente che è una riforma che potrebbe anche penalizzare la vitivinicoltura italiana e siciliana.

Ma dobbiamo anche ragionare sul fatto che ormai in Europa siamo 25, e quando la approveremo saremmo in 27.

Su questi 27 ne abbiamo un numero consistente, 11 almeno, che non sono interessati.

Il Presidente Vecchioni prima faceva riferimento ad uno spostamento del baricentro a nord, e questo è vero.

Quando su 27 paesi 11 non sono interessati alla riforma, pensate che sbatteranno i pugni sui tavoli, faranno le barricate per opporsi al disegno della Commissione, oppure approveranno, daranno l’assenso, visto che di fatto il problema a loro non li tocca?

E’ evidente che questo ci pone dei problemi, ci induce a riflettere, ci porta a considerare la necessità di alleanze e quindi qui la politica ha un altro ed un alto ruolo per difendere gli interessi dei nostri viticoltori, per far si che la nostra vitivinicoltura abbia una prospettiva.

E questa è la politica di livello nazionale, non è certamente la Regione che su questo potrà incidere più di tanto.

A livello regionale, però, dovremmo essere capaci di far crescere quella viticoltura che ancora non riesce ad affacciarsi al mercato, che l’anno scorso ha vissuto una situazione particolarmente difficile, che quest’anno per fortuna ha, all’inizio della vendemmia, meno giacenze e quindi può tranquillamente vendemmiare, ma che si scontra ancora con problemi operativi. Quando penso che le vinacce le dobbiamo portare in distilleria entro 30 giorni dalla vendemmia e probabilmente oggi la nostra capacità di distillare a livello regionale non è capace di assorbire tutte le vinacce che ci sono, individuo sicuramente un problema che dovremmo affrontare.

E’ evidente che in questo contesto dobbiamo operare, dobbiamo essere presenti e supportare il nostro sistema produttivo perché possa riconquistare e conquistare, più che altro, quella capacità competitiva che è necessaria per valorizzare il sacrificio quotidiano di tanti piccoli viticoltori che credono nella loro attività, scommettono le loro risorse e da quelle traggono reddito ed occupazione. Grazie.

Moderatore: Siamo praticamente al limite del tempo massimo, però mi voglio ancora godere due piccoli interventi brevissimi, uno di Dario Cartabellotta sul ruolo del consumatore. E’ educato questo consumatore? In che maniera? E fino a che punto?

Dario Cartabellotta: Il consumatore è educato, ma ci sono sempre spazi di miglioramento. Faccio solo l’esempio dell’olio, per chiudere.

Il Mediterraneo inizia e finisce con gli olivi, dicevano gli antichi, simbolo di forza, fecondità, pace, gloria e sapienza.

Quando la colomba tornò sull’arca non portò né gelso, né agrumi, ma un ramoscello di ulivo, quindi c’è anche il simbolismo religioso.

Poi risultati scientifici hanno messo in evidenza che l’olio di oliva è antidoto contro l’infarto, il diabete, il colesterolo.Se hanno ragione gli scienziati, altro che deficit sanitario, perché è sicuramente in grado di abbattere tante patologie, anche se c’è una cattiva pubblicità in questo senso…..

Purtroppo continua a subire torti per scarsa informazione e scarsa cultura, perché se vediamo nei vocabolari, è ancora omologato ai grassi. Alcuni ristoratori hanno ancora l’abitudine di relegarlo in quella ampolla accanto all’aceto, degradando quindi la funzione dell’olio come grande condimento, non utilizzato nelle sue varie forme, perché gli oli possono essere oli per pesce, per carne, per insalate, ovvero con quella diversificazione che esiste nel mondo del vino.

E poi soprattutto continuiamo a fare grandi torti agli oli quando andiamo a comprare il peggiore, che è quello che costa di meno.

Negli oli esiste quella che è l’alchimia del grasso.

C’è tanta gente che purtroppo continua a fare l’olio non negli oliveti, ma nei porti, importando gli oli da altre parti dove viene prodotto. Sono questi i figli di quelli che negli anni ‘70 producevano gli oli di oliva miscelandoli con quelli di semi e sono i nipoti di quelli che negli anni 50 li facevano importando il grasso di balena dalla Groenlandia.

Purtroppo si dirà che è colpa del reddito, perché il consumatore non ha un reddito adeguato per comprare l’olio che costa di più, qualcuno però non mi ha ancora spiegato perché quando andiamo a scegliere l’olio per il motore andiamo sempre a scegliere il Sint, 12 euro e mezzo al litro. Grazie.

Moderatore: Grazie per la brevità e la concisione. Vorrei chiudere con il Presidente Vecchioni. Mi piacerebbe che lei brevemente facesse il punto di tutto quello che ci siamo detti, visto che ha una grossa responsabilità nello sviluppo futuro della nostra agricoltura.

Federico Vecchioni: Io credo che le parole di questa sera, per quanto ci riguarda, hanno confermato una volontà politica di supporto ad un’attività produttiva, in questo caso di una Regione, ma per quanto ci riguarda del Paese, una conoscenza di quelle che sono le necessità di un imprenditore oggi e quindi di un contesto leggero, ma nello tempo in grado di garantire gli sforzi che la componente imprenditoriale ha fatto in questi anni. Vorrei sotto questo profilo sottolineare il dato che noi ci apprestiamo nei prossimi mesi ad una Finanziaria importante, la scelta che il Governo andrà a fare intersecherà anche le politiche regionali in maniera assolutamente significativa.

Il Governatore Cuffaro parlava di lavoro.

Vedete, Confagricoltura oggi è assolutamente consapevole, non solo perché rappresenta il 64% delle giornate-lavoro in agricoltura, ma perché siamo convinti come imprenditori che il capitale umano sia il vero discriminante della competitività di un’impresa, e siamo assolutamente convinti che la crescita e lo sviluppo della risorsa umana sia frutto di scelte politiche appropriate e di una volontà imprenditoriale precisa.

In questi giorni si parla di cuneo fiscale, di alleggerimento del cuneo fiscale, di oneri previdenziali, cioè di costo del lavoro.

Ci viene detto che ci sarà un abbattimento del costo del lavoro. Credo che oggi sia importante sottolineare, sotto questo profilo, un dato: l’agricoltura oggi rappresenta circa 1 milione di posti di lavoro e nel futuro potranno essere anche di più e potranno essere certamente di più i lavoratori non italiani.

Ma lo potranno essere se verranno inseriti in un’agricoltura moderna, che però è comunque accomunata dalla stagionalità.

L’agricoltura è di per sé stagionale. Ebbene, se voi avete letto i giornali in questi giorni, si parla di riduzione del cuneo, di alleggerimento, ma si parla esclusivamente di posto fisso, indeterminato, di lavoro a tempo indeterminato.

Noi abbiamo già scritto al Ministro Damiano su questo.

Flessibilità non è sinonimo di precarietà.

Noi siamo dell’avviso che l’agricoltura abbia bisogno, sotto questo aspetto, di essere messa al pari degli altri paesi.

Sappiate che un dipendente a tempo determinato in Francia costa il 30% in meno che in Italia. di oneri previdenziali, non di salario.

Sotto questo aspetto credo che la scelta che potrebbe essere fatta in Finanziaria possa avere delle ricadute molto pericolose per l’agricoltura, se sarà orientata, come politica di lavoro, solo sul lavoro a tempo indeterminato, ricadute pericolose per la competitività del sistema agricolo, per la valorizzazione delle produzioni.

Senza materiale umano noi non potremmo mai valorizzare la nostra ortofrutta e le nostre produzioni ad alto valore aggiunto.

Anche le aziende molto piccole. Sotto questo aspetto occorre un’attenzione da parte della politica anche regionale, della Conferenza Stato-Regioni, perché non sarà secondario quello che sarà scelto nei prossimi mesi sulla politica del lavoro anche in agricoltura.

Allora su questo voglio concludere. L’agricoltura oggi è in grado di rimanere sul mercato se ne conosce le regole, cadenzate dalle scelte del consumatore e se oggi più di ieri è messa al centro di scelte di più lungo periodo. Il nostro non è un settore che può vivere di riforme di anno in anno, è un settore che di per sé richiede scelte di lungo periodo, che possono essere fatte solo da una politica lungimirante e da una imprenditoria moderna che conosce le regole del mercato, è pronta ad accettarne le sfide e sa fare altrettanto una sana autocritica. Grazie.

Moderatore: E’ il momento di concludere. Permettetevi di ricordare che in questi giorni la Regione Sicilia ha fatto assaggiare i vini, il pane, i formaggi, gli oli, i dolci, i moscati, i passiti: vi abbiamo preso per mano conducendovi nei nostri peccati.

Noi siamo sempre stati grandi frequentatori dei 7 vizi capitali, ma in particolare abbiamo tratto grande soddisfazione da due: la gola e la lussuria.

La lussuria, fino a quando il Padreterno ce ne dà la possibilità, la gola fino a tarda età. Si può peccare di gola tre volte al giorno, purché tengano le papille gustative.

E allora, permettetemi, visto che siamo in clima di Comunione e Liberazione, di ricordarvi che Nostro Signore apprezza la rinuncia, ma è sempre disponibile a concedere il perdono. Peccate pure.







